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Una linea di lotta per tutto il movimento di classe 

UNIVERSITÀ 
DI MASSA 
E OCCUPAZIONE 

Le facoltà di Ingegneria e Architettura in crisi: didat
tica critica e uso politico degli strumenti scientifici 

Distinguersi nettamente da 
alcuni gruppi minoritari ca
paci ancora di agitare parole 
d'ordine suicide come quel
la della < distruzione della 
scuola » significa portare 
avanti una linea politica che, 
tenendo conto dei fatti che 
hanno condotto alla fase 
odierna, si confronti con la 
evidente incapacità attuale 
del « sistema » di risolvere 
la crisi in cui l'Università 
si dibatte. Infatti le mosse 
repressive degli ultimi tem
pi, come del resto gli altret
tanto confusi atteggiamenti 
permissivi, dimostrano tut-
t 'altro che chiarezza da parte 
delle autorità, al di là della 
vecchia politica che riserva 
al settore universitario la 
funzione di « sacca di conte
nimento di forza lavoro di
soccupata ». 

Ogni discorso sull'Univer
sità deve oggi partire dal 
fenomeno della massificazio
ne studentesca, con i cocen
ti problemi di occupazione 
ad essa collegati; e si deve, 
proprio in questa luce, an
che affrontare il problema 
dei contenuti didattici. 

Di fronte alle conseguenze 
politiche della massificazio
ne, del resto, il « sistema » 
non manca di dare segni di 
nervosismo, identificabili in 
alcuni provvedimenti volti a 
frenare o frammentare le 
masse studentesche. Oggi, la 
più riconoscibile risorsa po
litica conservatrice sembra 
quella di lasciar marcire la 
situazione (con l'esiguità dei 
finanziamenti, la carenza di 
decisioni, il rimando della 
selezione a livelli post-lau
rea ) , fino alla apparente di
spersione e scomparsa di 
gran parte delle masse di
scenti, allontanate dalla inu
tilizzabilità della didattica. 
La verità è che la crisi non 
è più solubile coi vecchi me
todi e la riforma non si fa. 

Questa situazione, che può 
dirsi generale, assume parti
colare evidenza nelle facol
tà tecnico-scientifiche, dove 
la didattica tradizionale im
pigliata ancora in vecchie 
questioni di potere baronale, 
continua a distribuire conte
nuti fondati sulla ideologia 
della scienza borghese. Nelle 
facoltà di Ingegneria e di 
Architettura — campioni in
teressanti per le punte di 
conflittualità raggiunte e so
prat tut to per il lavoro critico 
avviato (ricordiamo la ri
cerca di F . Laner, Note al
l'insegnamento della scienza 
e della tecnica, Cluva, Ve
nezia 1971) — troviamo un 
insegnamento del tutto tra
dizionale. Se ci riferiamo al
le discipline tecnico-scientifi
che, predominanti nelle fa
coltà di Ingegneria, ma og
gi sempre più seguite dalle 
nuove masse di studenti ar
chitetti, valgono tuttora in 
pieno i sacri princìpi: della 
inevitabilità del « progres
so » scientifico, della logicità 
dei metodi matematici di cal
colo, della necessità di ra
zionalizzazione dei processi. 
Sappiamo bene come il ca
pitale sia pronto a gestire 
questi « dogmi », buoni per 
tutt i gli usi, piegandoli alla 
difesa del profitto. E se an
che in questo caso « le idee 
della classe dominante sono 
le idee dominanti », è anche, 
più che mai, vero che la fra
se marx-engelsiana non ha 
mai avuto il senso di un li
mite per il movimento ope
raio ma di stimolo alla cri
tica. 

Un forte 
impegno 

Uno dei maggiori teorici 
della scienza delle costruzio
ni scriveva nel 1938: « ...cir
ca i metodi di calcolo in uso 
bisogna dire e ben chiara 
mente che essi sono privi, 
assolutamente privi di qual
siasi valore scientifico. E non 
solo nel senso che, fondati 
su ipotesi ingiustificate ed 
ingiustificabili, essi conduco
no a conclusioni che l'espe
rienza notoriamente smen
tisce, ma anche nel senso 
che, per essere quelle ipo
tesi fra loro incompatibili e 
contraddittorie, alla teoria 
che ne discende non si può 
neppure riconoscere il carat
tere di una costruzione logi
ca capace di reggersi alla lu
ce della critica più elemen
tare... » (G. Colonnetti). 

Didattica critica, ricerca 
critica significano, quindi, 
demistificare la pretesa uni
versalità delle • idee domi
nanti », anche nella loro 
espressione «scientifica», stu
diandone la precisa matrice 
politica e i modi di forma
zione nel tempo in relazione 
alla realtà socio-economica e 

- all'obiettivo presente in es
se, del mantenimento dei 
rapporti di produzione capi
talistici; prendere coscienza 
del valore relativo degli stru-
•miti scientifici e tecnici la 

: 

cui neutralità è solo appa
rente; modificarli od elabo
rare un uso politico, riferito 
agli obiettivi di lotta del mo
vimento operaio. 

Ciò è completamente di
verso dalla « distruzione del
la scuola », perché richiede 
un forte impegno di studenti, 
ricercatori e docenti all'in
terno della istituzione scola
stica. Ma non solo all'inter
no: e questo è il punto che 
distingue una linea comuni
sta da qualsiasi didattica che 
si ponga come alternativa 
solo perché propone diversi 
e più illuminati contenuti. 
Ma può un così vasto e com
plesso impegno essere at
tuato in una « Università di 
massa »? 

La domanda è lecita nella 
situazione di incertezza at
tuale, in cui può passare, am
biguamente, una politica di 
apprendimento minimale e 
di esame facile; politica che 
si tinge . di « progressivo » 
per il suo opporsi alla vec
chia selezione autoritaria, ma 
che in realtà è funzionale, 
ancora una volta, ad una pre
cisa esigenza del sistema at
tuale; ed in definitiva è gra
dita per la sua apparente 
neutralità e riconosciuta co
modità per tutti. 

Il ruolo 
dello studente 

Pensiamo che alla doman
da posta innanzi sia lecito 
dare una risposta afferma
tiva: didattica e ricerca, in
fatti, viste come momenti 
unificati e praticate critica
mente, con intenzionalità po
litica, non contrastano, a no
stro avviso, con le dimen
sioni dell'Università di mas
sa; e ciò, per la naturale ten
denza dello studente massifi
cato ad identificarsi senza 
rifiuti con il suo effettivo 
ruolo di studente e di ricer
catore: quindi, di « lavorato
re » nella s truttura capitali
stica (ed è qui che è morta 
l'edizione sessantottesca ed 
autonomista del movimento 
studentesco, allora animato 
da spinte d'elite). Lo stu
dente massificato si confron
ta direttamente, struttural
mente, quindi, con il sistema 
che lo qualifica e deve im
piegarlo; e su questo piano 
si misurano, per lui, i conte
nuti didattici come le rispo
ste alle sue esigenze mate
riali. 

In quest'ottica tutti i vec
chi problemi si ridimensio
nano; si pensi all 'esame: ri
fiutato il suo fine selettivo 
classista, esso può e deve di
venire un momento della di
dattica. Se la didattica è se
lettiva (elitaria, specialisti
ca) , infatti, tanto vale che 
sia selettivo anche l'esame. 
Ma se la didattica e la ricer
ca sono lavoro, lavoro criti
co, soprattutto, esso non po
trà non trovare in se stesso 
la propria verifica. 

Con la massificazione, può 
aprirsi nell'Università una 
seria lotta per la « condizio
ne al lavoro »; e va acquisito 
che la difesa della occupa
zione non coincide tanto con 
la maggiore qualificazione, 
quanto piuttosto significa as
sunzione critica delle nozio
ni e dello strumento scienti
fico ponendo attenzione so
prattutto alle conseguenze 
del suo uso; e verifica di que
sto lavoro d'analisi nell'am
bito della più generale stra
tegia del movimento operaio. 

Ma solo un più saldo col
legamento con le forze sin
dacali e politiche può ren
dere agibile una simile stra
da e consentire il supera
mento della crisi dell'Uni
versità. A convalida di tale 
esigenza, richiamiamo le li
nee di lotta praticate in al
cuni Istituti, come nella fa
coltà di Architettura di Ve
nezia, fondate sul tema dei 
costi e sulla salarizzazione 
delle rivendicazioni materia
li (presalari, assistenza, tra
sporti. mensa ecc.). Queste 
lotte sono fallite, nonostante 
la loro omogeneità tematica 
con le lotte della classe ope
raia, proprio per averle ge
stite nel chiuso dell'Univer
sità, anzi di singole facoltà. 
In questi casi si è visto co
me la conflittualità può an
che divenire altissima ma, 
concentrata ed isolata, non 
provoca che gesti repressivi. 
Occorre evitare che anche il 
tema della occupazione, par
ticolarmente praticabile nel
le facoltà di Architettura ed 
Ingegneria (ma non solo in 
esse), possa subire la stessa 
involuzione, per il perpetuar
si degli sbagli del passato; 
mentre si può organizzare la 
vasta spinta politica delle 
esigenze specifiche delle 
masse studentesche nell'am
bito delle strutture del fron
te di classe. 

Mario Manieri-Elia 

La capitale ungherese a un secolo dalla unificazione: come sarà domani ? 

I cento anni di Budapest 
Passato e presente della città imperiale: dai vecchi scenari ottocenteschi allo sviluppo moderno della metropoli - Tre problemi per gli ur

banisti: la costruzione di case, la riorganizzazione e localizzazione delle industrie, i trasporti - Le realizzazioni e i programmi allo studio 

per evitare i fenomeni di congestione - Per combattere le fonti di inquinamento trecento fabbriche sono già state trasferite in provincia 

BUDAPEST — Panorama, sullo sfondo la chiesa Mattia e i l Bastione dei pescatori 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST, luglio. 

« A Pest e a Buda non man
cano i caffè, il barbiere dal 
grembiule bianco di cipria e 
la contadina con la sporta ci 
vanno a bere la tazzina di caf
fè come il barone il conte il 
bicchierino di liquore. Credo 
che l'ospedale civile sia 11 peg
giore di tutta l'Europa. Dal
la biblioteca universitaria l 
nuovi volumi scientifici man
cano quasi completamente; 
pochi sono l lettori. CI sono 
due teatri. Quello di Pest è 
molto piccolo, il palcoscenico 
è malridotto e gli scenari sa
rebbero da buttar via. A Obu-
da la fabbrica di seta non 
produce più da sette o otto 
anni e l'edificio dà segni di 
decadenza ». Queste impres
sioni di viaggio del naturali
sta inglese Robert Townson 
sono di oltre cento anni fa. 
Di questa Immagine oggi so
no rimasti solo i caffè, natu
ralmente senza baroni né 
conti. 

Buda e Pest erano a quel
l'epoca solo due città dell'Un
gheria ridotta praticamente 
al rango di colonia austria
ca, ma si era alla vigilia di 
grandi cambiamenti. Con il 
compromesso del 1867 l'Un
gheria conquistò l'autonomia, 
un proprio .parlamento e un 
proprio governo pur restan
do a far parte di un unico 
impero, quello austro-ungari
co appunto. La borghesia un
gherese cominciò a svilup
parsi e a edificare una econo
mia capitalistica. Il paese ave
va bisogno di una capitale e 
cosi, nel 1872, sì giunse alla 
unificazione di Buda e Pest 
in un'unica città. « Pest e Bu
da città reali — diceva la leg
ge — nonché Obuda città di 
provincia e l'isola Margheri
ta vengono sottratte alla re
gione di Pest e riunite in una 
unica città, capitale dell'Un
gheria che prenderà il nome 
di Budapest quale centro giu
diziario ». La città si trovò co
si ad essere una delle due ca
pitali dell'impero. 

Un'epoca 
nuova 

L'unificazione rappresenta
va il frutto magro e tardivo 
di una rivoluzione sconfitta, 
quella del '48'49; era. in al
tre parole, il simbolo della se
mi-indipendenza oltre la qua
le la borghesia nazionale e i 
proprietari terrieri unghere
si non erano riusciti ad anda
re. I patrioti del 1848 non ac
cettarono la soluzione, ma il 
compromesso tra le classi do
minanti d'Austria e d'Unghe
ria aveva solide basi e la son
tuosa capitale in cui Budapest 
fu trasformata negli anni che 
seguirono ne fu la dimostra
zione visiva. Cionondimeno gli 
avvenimenti dì cento anni fa 
segnarono l'inizio di un'epo-

CONVERSAZIONE ALL'AVANA CON JUAN MARINELLO 

Un esempio da Garda Marquez 
I giudizi dell'esponente cubano sulla attuale letteratura latinoamericana - « Né decadenza né punto di arrivo » - « " Cento anni di solitudine " 
è ormai un classico, ma troppi scrittori si rifugiano nel formalismo » - La creazione artistica a Cuba * Mezzo secolo di attività politica e culturale 

L'AVANA, luglio 
Mi accoglie sulla porta di 

casa con un sorriso affabile. 
Juan Mannello: 73 anni, am
basciatore di Cuba presso lo 
UNESCO, ex rettore dell'Uni
versità dell'Avana, membro 
del Comitato Centrale del 
Partito comunista, saggista 
tra i più notevoli. di lingua 
spagnola, mezzo secolo di vi
ta politica e di intensa atti
vità intellettuale a Cuba e 
in America Latina. 

Entriamo nello studio. Alle 
pareti quadri di Picasso. Si-
queiros. Enriquez. Portocarre-
ro. Marinello mi mostra am
mirevoli ceramiche messicane 
e un dipinto dai segni netti 
che rappresentano figure cu
bane. opera di Pascin duran
te il suo lungo soggiorno nel 
nostro paese. Ecco inoltre al
cune incisioni originali, o ri
produzioni di qualità, di Illu
stri artigiani del Messico. Ma
rinello mi segnala questi te
sori offrendomi una dovizia 
di particolari. Io cerco di ca
pire se rimane in lui un po' 
di nostalgia dei tempi del suo 
esordio poetico, quando veni
va presentato come «una del
le figure più rappresentati
ve dei nuovi artisti »; quan 
do il critico cubano José An 
tonio Pernàndez de Castro di
ceva che « in Mannello c'è un 
poeta di sfumature insieme a 
un poeta di idee ». 

« Le dirò sinceramente di si. 
ET vero, io avverto una no
stalgia poetica e il bisogno di 
tornare alla poesia Chissà 
che il momento non arrivi, o 
se arriverà troppo tardi. C'è 
il fatto che quando si sta 
tanto tempo senza praticare 
una determinata espressione 
artistica diventa molto dìffi 
cile impadronirsene di nuovo 
Un giorno una grande poetes 
sa, una donna eccezionale. Ga 
brlela Mi-stral. mi rivolse prò 
prio questo ammonimento: 
« Le succederà che quando 
vorrà tornare alla poesia non 
ci riuscirà più perché avrà 
smarrito 11 linguaggio... ». Ed è 
davvero cosi perché anche 
qui si tratta di una consue
tudine professionale, si arric
chiscono le proprie possibi
lità in virtù di ciò che t i 

fa o che ci si prepara a fa
re. In definitiva c'è ozio poe
tico che è una grande atte
sa; da qui nasce, credo, la 
poesia ». 

A poco a poco il discorso 
cade sull'America Latina, sul
le figure rappresentative di 
ieri e di oggi. Anìbal Ponce. 
Mariàtegui. Ingenieros... I ri
cordi lo portano lontano: la 
Catalogna, dove nacque suo 
padre, gli splendidi musei di 
questa terra. Picasso. 

« Sono tanti anni che non 
vedo Picasso. Vive molto ap
partato. non gli piace aver gen
te intorno a sé. E* un uomo 
straordinariamente semplice. 
molto spagnolo: un uomo che 
sembra un ragazzo. Un gior
no mi disse che avrebbe vo
luto visitare Cuba perché me
tà della sua famiglia era cu
bana. Ma forse si sente mol
to vecchio e non si è mai 
deciso ad attraversare l'Atlan
tico ». 

Politica e letteratura: In 
questi due campi è racchiu
sa tutta la vita di Juan Ma
rinello. « Ho appena termina
to un lungo lavoro per il Cen
tro di ricerche letterarie del
la Casa de las Americas in
torno alle opere che costitui
rono il primo « boom » della 
narrativa nel nostro continen
te. «Dona Barbara», «Don Se-
gundo Sombra » e * La vora 
gine». Il libro, dal titolo «Tre 
novelle esemplari ». si apre 
con un saggio che scrissi 35 
anni fa e comprende anche 
una serie di interventi di 
scrittori latino americani; si 
conclude con un mio saggio 
che fissa un giudizio attua
le sulle posizioni che avevo 
allora Ho diviso la conclu
sione in due parti: ciò che 
penso adesso di quello che 
scrissi 35 anni fa e il mio 
giudizio sulla narrativa latino-
americana di oggi ». 

A quali conclusioni è giun
to? « Per fortuna ho verifica
to che le mie idee sono cam
biate. Pensare sempre le stes 
se cose col passare del tem
po significa solo che il pen
siero si è atrofizzato. Mi pare 
che le conclusioni siano ben 
sintetizzate nel titolo della 
parte finale: «Né decadenza 

Juan Marinello nella sua casa dell'Avana 

né punto di arrivo». Io cre
do che vi siano elementi nuo
vi, interessanti e di grande 
validità nella narrativa attua
le. « Cent'anni di solitudine » 
di Garcia Màrquez. per esem
pio, è un'opera che ha già 
un rilievo classico. Tuttavia 
io ritengo che l'elemento più 
debole e caduco di questa 
narrativa è 11 fatto che un 
buon numero degli scrittori 
più interessanti del continen
te hanno cercato di riprodur
re forme e maniere di affer
mati scrittori europei e nord
americani; c'è un po' la fre
nesia di creare un romanzo 
che non assomigli a nessun 
altro e il ricorso a formalismi 
che vengono accreditati come 
chissà quali nuove idee e 
scoperte ». 

Lei vede In tutto ciò un 
modo di negare la realtà lati
noamericana? 

La mia opinione è questa: 
11 romanzo deve partire dalla 
realtà, anche se questa è vi
sta nel modo più originale. 
Non al trat ta di importare 

espressioni e forme pittore 
sche. più o meno interessan
ti; non è di qui che nasce 
una grande letteratura. lo 
faccio l'esempio di «Cento 
anni di solitudine» perché in 
questo libro si trovano effet
tivamente nuovi modi di rac
contare e, al tempo stesso, un 
forte contenuto di realtà ame
ricana». 

E sulla creazione artistica 
a Cuba? 

«Qui bisogna essere consa
pevoli. prima di dare rispo
ste definitive, che la pre
senza degli elementi di una 
grande rivoluzione come la 
nostra non si verifica istan 
taneamente sul terreno della 
creazione dell'opera d'arte II 
panorama che offre la lette
ratura dopo la rivoluzione 
non è scoraggiante, benché 
non si possa dire che siano 
apparse opere all'altezza del
la rivoluzione. Occorre del 
tempo, occorre una seria ma
turazione, Ritengo che la ri
voluzione cubana abbia rea-
listato conquiste molto più 

alte di quelle che si sono ve
rificate. per esempio, nella 
grafica, nel cinema o nel bal
letto ». 

Questa lenta maturazione 
potrà contribuire ad evitare 
il rischio di un Irrigidimento 
negli schemi del realismo so
cialista? 

« Fortunatamente fin dal
l'inizio. fin dal memorabile di
scorso di Fidel agli intellet
tuali ci siamo salvati da que
sto pericolo. Credo che non 
siamo caduti in tali limitazio
ni e non vedo alcuna ragione 
perché in un campo dove ab
biamo intrapreso un cammi
no così vasto possano verifi
carsi deplorevoli regressi ». 

Marinello sottolinea come 
grandi fatti positivi la sen
sibilità politica delle masse 
quale si avverte nell'ascolto 
su larga scala delle lezioni 
trasmesse per radio; o l'esem
pio che viene da illustri fi
gure della vita pubblica. « Non 
si è fatto abbastanza, inve
ce. per diffondere l'opera di 
José Marti negli altri paesi 
dell'America Latina, E" un la
voro che spetta alle avanguar
die politiche e ai veri uomini 
di cultura». Mi informo sui 
suoi progetti di lavoro. Tra 
questi c'è un libro su Una
muno. ma altri due volumi 
li ha già consegnati all'Istitu
to cubano del libro; uno è 
sulla poesia di José Marti. 
l'altro è una raccolta di sag
gi scritti negli ultimi dieci 
anni. Pensa di scrivere le sue 
memorie? «Può darsi che 
riesca a trovare il tempo. 
ma non dovrebbe essere una 
autobiografia. Piuttosto un li
bro che racconti la vita del 
mio paese come l*ho conosciu
ta, attraverso gli uomini e 1 
movimenti che l'hanno rap
presentata meglio Sono que
sti che segnano la traiettona 
politica e lo sviluppo cultu
rale di Cuba. Dovrò rivedere i 
saggi che pubblicai nel 1964 
su "Contemporaneos". insieme 
ad altri lavori che si occupa
no di quelle personalità e cor
renti. Vorrei fare un libro 
come questo, se avrò 11 tempo 
di scriverlo». 

Miriam Bethencourt 

ca nuova. Il capitale stranie
ro cominciò ad affluire nel 
paese. Furono fondate gran
di banche, costruite ferrovie, 
l'agricoltura cominciò a rifio
rire. La via dello sviluppo si 
apri per l'industria anche se 
la espansione capitalistica 
non significò la fine del feu
dalesimo, né la soluzione del
la questione delle nazionalità. 
Anche per Budapest l'avveni
mento ebbe un grande signi
ficato; infatti apri alla capi
tale la strada dello sviluppo 
a grande città, promosse l'ul
teriore sviluppo dell'industria 
e del commercio, rese possi
bile l'elaborazione di piani 
urbanistici. Con l'unificazione 
Budapest ebbe un rapidissi
mo sviluppo divenendo ben 
presto la città più importan
te di Ungheria come centro 
economico e culturale oltre
ché come centro politico e 
già nel 1910 aveva un milio
ne di abitanti. 

L'unificazione di Buda e 
Pest in unica città capitale ha 
dunque cento anni e ci sì 
appresta a celebrare la ricor
renza con numerose iniziati
ve tra le quali fa spicco la 
conferenza del sindaci delle 
capitali europee sui proble
mi dello sviluppo urbanistico 
delle metropoli moderne. Già 
in questa iniziativa sì coglie 
il senso che in Ungheria si 
dà alle occasioni celebrative: 
la visione continentale di tut
ti i problemi ungheresi in pri
mo luogo, tendente da una 
parte a rompere l'isolamen
to culturale e linguistico del 
paese, e dall'altra, a favorire 
la distensione internazionale. 
In secondo luogo va sottoli
neato il modo positivo con 
cui si guarda al passato, al
la propria storia e alle pro
prie tradizioni. 

Quale sarà la Budapest di 
domani? I tre problemi che 
oggi gli urbanisti hanno di 
fronte sono quelli della co
struzione di case, della riorga
nizzazione e localizzazione 
delle industrie, dello sviluppo 
del traffico e del trasporti. 

La situazione delle abitazio
ni è ancora pesante a Buda
pest, mi dice con molta fran
chezza l'assessore all'urba
nistica della capitale Mihàly 
Heinz. « Etopo la guerra ci sia
mo trovati con il 73% delle 
abitazioni distrutte o grave
mente danneggiate, l quartieri 
periferici erano privi di ser
vizi e il 50% degli apparta
menti era ad un vano. A que
sto si aggiunga poi il fenome
no dell'urbanesimo che alla 
fine degli anni '50 divenne 
un vero e proprio assalto al
la città ». A queste cause 
Heinz aggiunge gli errori de
gli anni passati: il ritmo trop
po lento nella costruzione di 
case, « l'esagerata concentra
zione di investimenti nell'in
dustria ». 

La crisi degli alloggi è di
minuita negli ultimi anni, ma 
« ancor oggi non possiamo de
molire troppi vecchi palazzi 
se non vogliamo riacutizzar
la, e cosi costruiamo quartie
ri interamente nuovi tutt'in-
torno alla città risanando e 
fornendo di servizi quelli già 
esistenti ». Basterebbe fare 
un rapido giro in questi nuo
vi quartieri, Csepel, Palota, 
Pest-Erzsébet, Kelenfold, ecc., 
per rendersi conto di un me
todo nuovo di costruire, di cri
teri così diversi da quelli che 
hanno portato alla formazio
ne di periferie disumane nel
le grandi città italiane. Il qua
dro critico che l'assessore mi 
fornisce ha anche questa t ra 
le sue componenti: una cit
tà sana, fatta per viverci, ric
ca di verde, di attrezzature 
sportive, di centri ricreativi 
sarà sorta t ra dieci anni tut-
t'intorno al centro storico che 
dovrà a sua volta essere ri
sanato. 

Quello del traffico è forse 
uno degli esempi più interes
santi di come si programmi 
lo sviluppo della città. Serra
ti dibattiti impegnano gli spe
cialisti sulla questione: traffi
co pubblico o traffico priva
to? Il sogno della macchina, 
per molti ungheresi, è già una 
realta, il traffico privato in
somma si sviluppa da solo 
con l'aumento del benessere. 
La scelta ufficiale è quella 
dei trasporti pubblici, ma la 
realtà è quella dello svilup
po combinato dei due fatto
ri. L'imponente organizzazio
ne dei trasporti pubblici di 
fatto scoraggia l'uso dell'au
tomobile in città, sia per la 
economicità che per la rapi
dità. Ma la cosa più interes
sante è la soluzione che si sta 
dando al problema viario. Si 
sta realizzando infatti la se
parazione dei diversi tipi dì 
traffico (di superficie e sot
terraneo, veloce e lento, pe
donale e automobilistico). La 
rete della metropolitana che 
unirà Buda e Pest passando 
sotto il Danubio e che sarà 
completata per la fine del-
lanno si collegherà inoltre 
con le ferrovìe veloci che par
tendo dalla periferia della cit
tà uniscono Budapest con una 
serie di piccoli centri satelliti. 

Traffico 
regolato 

In una grande piazza del 
centro è già stata sperimen
tata per esempio una solu
zione a più livelli che ha da
to ottimi risultati: sottopas
saggi pedonali fomiti di tutti 
i servizi, stazione della metro
politana, stazione ferroviaria, 
viadotto per il traffico velo
ce e strade di superficie per 
il traffico più lento. Tutto 
questo ha completamente tra
sformato il volto della vec
chia Bàross ter In una piazza 
dall'aspetto avveniristico. So
luzioni di questo tipo sono 

in corso di realizzazione in 
diversi punti della città, an
che con due linee di metro
politana a diverse profondità 
nel sottosuolo. Queste solu
zioni che hanno nel mezzo 
pubblico l'elemento principa
le non frenano lo sviluppo 
del traffico privato, anzi crea
no le condizioni per una mo
torizzazione che non soffochi 
la città. La Budapest del fu
turo sarà dunque la città dei 
sottopassaggi e dei viadotti, 
ma sopratutto sarà una città 
abitabile, non soffocata dal
le automobili. 

I quartieri 
operai 

Il problema dell'industria è 
strettamente legato a quel
lo dell'inquinamento; l'aria di 
Budapest, come quella di tut
te le grandi città industriali. 
è notevolmente inquinata. Il 
fatto singolare di questa cit
tà è che l'industria non si è 
venuta concentrando in alcu
ne zone, ma le fabbriche sono 
sorte dentro i quartieri peri
ferici, o meglio i quartieri 
operai sono stati costruiti, al
l'inizio del secolo, intorno agli 
stabilimenti. Ci si è trovati 
dunque a dover risolvere pro
blemi enormi. Ma le decisio
ni sono state radicali: trecen
to fabbriche sono state tra
sferite in provincia, il che ha 
contribuito a risolvere anche 
il problema dell'industrializza
zione delle campagne. Natu
ralmente la scelta degli sta
bilimenti da trasferire è sta
ta fatta in base al grado di 
inquinamento che provocava
no, al tipo di produzione che 
facevano, se questa cioè era 
più o meno destinata al con
sumo dei budapestini, al tipo 
di materie prime che utiliz
zavano, a seconda cioè della 
lontananza o meno delle fon
ti di materie prime. Si è 
giunti così ad eliminare qua
si del tutto ri trasferimenti 
continuano) il grave fenome
no dei ghetti operai sorti al
l'inizio del secolo. Oggi inol
tre non si costruiscono più 
fabbriche intorno alla capi
tale, eccezion fatta per quelle 
che richiedono una manodo
pera altamente specializzata 
(per esempio l'industria far
maceutica). Il valore di una 
tale scelta supera, come è fa
cile capire, il sia pur grave 
problema dell'inquinamento 
per interessare altri settori co
me l'industrializzazione delle 
campagne, il miglioramento 
delle periferie, ecc. Per quan
to riguarda invece il partico
lare problema dell'inquina
mento oggi si punta molto 
e con successo sul cambia
mento dei materiali energeti
ci, che fino a qualche anno 
fa erano uno solo: il car
bone. 

La questione dei ghetti ope
rai, esposta insieme alle al
tre dall'assessore Heinz, spo
sta la conversazione sui cri
teri urbanistici di cento an
ni fa. Cerchiamo cosi di ri
spondere all'altra domanda, 
qual era cioè la Budapest di 
ieri. Nel 1871, alla vigilia del
l'unificazione di Buda e Pest, 
si costituì, su esempio ingle
se, un comitato di urbanisti 
che fu chiamato Consiglio dei 
lavori pubblici. Suo compito 
era quello di preparare le 
grandi trasformazioni urbani
stiche della futura capitale. 
Fu cosi realizzato un siste
ma viario urbano ancor oggi 
tra i più moderni d'Europa, 
furono sistemati gli argini del 
Danubio, fu costruito quel bel
lissimo boulevard che oggi si 
chiama viale della Repubbli
ca Popolare, fu realizzata la 
prima metropolitana del con
tinente, ecc. «Questo impeto 
costruttivo — dice l'assesso
re Mihàly Heinz — cessò con 
la prima guerra mondiale e 
nel periodo t ra le due guer
re la città rimase quella co
struita alla fine dell'ottocen
to. Mentre si realizzavano 
questi grandi progetti — ag
giunge — si costruivano pe
rò anche I ghetti operai neri 
di smog e senza serviti. Ci 
siamo trovati quindi un'ere
dità pesante che cerchiamo 
di eliminare circondando la 
città di quartieri sani. Non è 
un lavoro molto vistoso, ma 
è molto importante, a Questa 
credo sia la differenza da ri
levare t ra le scelte urbanisti
che di cento anni fa e quel
le di oggi». 

Guido Bimbi 
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